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LOMBARDIA





Osservazioni 

ANCI Lombardia e Federsanità ANCI Lombardia

al PSSR 2010-2014
Anci Lombardia e Federsanità Anci Lombardia, nel ringraziare per l’attenzione dimostrata dal Presidente Margherita Peroni della III Commissione durante le audizioni al Piano Socio Sanitario Regionale- PSSR - della IX legislatura formula le seguenti osservazioni.

PREMESSA

Anci Lombardia ha recentemente predisposto alcune osservazioni al PRS della IX Legislatura, in via di approvazione, all’interno del quale è illustrato il programma quinquennale di sviluppo riguardante tutti i temi di competenza regionale tra cui anche quelli socio-sanitari. Sebbene non si rilevano dissonanze tra i contenuti e gli obiettivi del PRS e le finalità contenute nel più approfondito PSSR, riteniamo sia necessario che nel PRS debba essere indicato che i temi sanitari, socio sanitari e sociali regionali sono declinati e meglio approfonditi dal PSSR e da altri sub-Piani come ad esempio quello riguardante il Piano regionale della salute mentale, e, contemporaneamente, che nel PSSR sia espresso chiaramente che il Piano sanitario, socio sanitario e sociale regionale, così come altri sub-Piani riguardanti specificità complesse, non sono programmi strategici di governo svincolati da una logica di gestione e sviluppo regionale complessiva, ma che, anzi, sono pienamente allineati ed in concreta sinergia al programma regionale di sviluppo. A tal fine sarebbe utile venissero già anticipati ed elencati o nelle premesse od in un capitolo a se stante del PSSR i temi per cui Regione Lombardia definirà Piani strategici particolari, Linee guida di settore e patti territoriali.

Coerentemente a quanto sopra espresso, proprio per offrire una visione più complessiva dei provvedimenti in corso ed in itinere nelle due diverse Commissioni Regionali (I e III) pensiamo sia utile ed opportuno ai lavori della commissione III che sta esaminando il PSSR, una valutazione anche delle osservazioni complessive al PRS che Anci Lombardia ha trasmesso ai Presidenti della Giunta, del Consiglio Regionale, della I Commissione ed ai Capigruppo Consiliari. 

Pertanto, unite alle presenti osservazioni al PSSR uniamo le osservazione al PRS 2010-2015. Tra queste segnaliamo particolarmente quelle relative al tema socio sanitario, le sfide del welfare locale; del capitale umano e dell’istruzione; del semplificazione e dell’innovazione della P.A.: sfide che con l’avvento del federalismo regionale assumeranno rilevanza strategica per il futuro della governance della nostra Regione all’interno della quale la sanità e più in generale il welfare dovranno ricevere la massima attenzione.

PARTECIPAZIONE DEI COMUNI ALLA GOVERNANCE REGIONALE

Preso atto che vi è l’impegno di Regione Lombardia a rispettare l’intesa Stato Regioni del 3 Dicembre 2009 concernente il nuovo Patto per la Salute per gli anni 2010-2012 nel quale si deve assicurare l’equilibrio economico finanziario della gestione sanitaria in condizioni di efficienza ed appropriatezza, si ritiene fondamentale che, nell’intento che la Regione ha indicato nel PSSR 2010-2014 di realizzazione di un sistema di governance sanitaria, socio-sanitaria e sociale, I Comuni, tramite Anci Lombardia, Federsanità Anci Lombardia, le Assemblee dei Sindaci, nonché attraverso l’istituendo Consiglio delle Autonomie Locali, siano chiamati ad essere parte attiva nei processi di realizzazione e integrazione tra sistema sanitario, socio-sanitario e sociale. Sistema che non può prescindere dalla constatazione che qualsiasi cambiamento organizzativo sanitario, socio-sanitario e sociale riguardante i cittadini-utenti e le famiglie non può prescindere da una partecipazione e da un intervento significativo dei Comuni che oltre ad essere garanti di risposte integrate e tempestive sono le antenne più sensibili del territorio attraverso le quali il sistema regionale può rilevare, in tempo reale, immediatezza e dimensione dei bisogni delle comunità locali. 

· Ciò premesso ci permettiamo di sottolineare che nel PSSR non traspare, se non in alcune sparuti passaggi, la volontà di un maggiore e più proficuo coinvolgimento delle autonomie locali. Una necessità che invece Anci Lombardia ritiene indispensabile per la crescita quantitativa e qualitativa delle offerte di servizi ai cittadini-utenti e alle famiglie del territorio regionale. 

Quindi, con autentico spirito propositivo, di seguito elenchiamo ancorché sinteticamente le nostre proposte volte a integrare il PSSR e quindi gli standard qualitativi del sistema sanitario, socio-sanitario e sociale della nostra Regione, già oggi unanimemente ritenuto uno dei migliori del Paese.

SEMPLIFICAZIONE AMMINISTRATIVA E NORMATIVA

Nella condivisione degli obiettivi si propone: 

· L’inserimento nel PSSR di alcuni principi e spunti elencati nelle osservazioni al PRS al punto “La Sfida della semplificazione e dell’innovazione nella P.A.”;

· In particolare per quanto riguarda il settore delle autorizzazioni riteniamo che il PSSR debba richiamare il Piano Regionale sulla semplificazione che l’assessorato e la D.G. competente stanno concertando con Anci Lombardia e Unioncamere. 

· sull’incentivazione e sviluppo del terzo settore, laddove si accenna alla necessità di migliorare i rapporti tra amministrazione pubblica e terzo settore sia meglio specificato che tali processi siano determinati con azioni di concertazione con le rappresentanze dei Comuni.

· Nello sviluppo e nella semplificazione del sistema di comunicazione, nonché con gli obiettivi della de-materializzazione, è necessaria una maggiore politica di coinvolgimento dei Comuni nei progetti di informazione ai cittadini-utenti e alle famiglie. Si ritiene indispensabile attivare una politica di omogeneizzazione dei sistemi informatici di comunicazione capillare. Occorre ad esempio, come per altre tematiche fulcrali, adottare delle linee guida per la realizzazione di strumenti di informazione standardizzati quali ad esempio le news-letter delle autonomie locali, delle ASL e di molti operatori del III settore; linee guida per l’aggiornamento dei data base studiando anche l’opportunità di un data base comune; linee guida per la raccolta delle autorizzazioni al trattamento dei dati, ecc. Obiettivi: offrire anche al sistema sanitario regionale canali privilegiati per la diffusione di messaggi importanti e urgenti, nonché strumenti di comunicazione pratici e consolidati per diffondere informazioni e per fare formazione e prevenzione.

SISTEMA DEI CONTROLLI – QUALITA’ ED EFFICACIA

Si condividono i contenuti.

SISTEMA INFORMATIVO SOCIO-SANITARIO DELLA LOMBARDIA

Nella condivisione degli obiettivi si propone: 

· Che sia data la possibilità ai Comuni che ne faranno richiesta di attivare una postazione “accreditata” dal SISS finalizzata all’accesso ai servizi da parte delle operatrici sociali per conto delle utenze fragili bisognose di aiuto.

POLITICHE DEL PERSONALE - PROFESSIONALITA’

Nella condivisione degli obiettivi di un miglioramento della professionalità degli operatori specializzati del settore, si propone:

· per quanto riguarda la Formazione si ritiene che, proprio per la valorizzazione e la promozione delle crescita professionale di tutti gli operatori del sistema regionale, debbano essere anche programmati dei corsi “gratuiti” (anche con sistemi informatici innovativi di formazione a distanza) per il personale dei Comuni che sempre più sono costretti ad occuparsi di cittadini-utenti e famiglie oggetto di dimissioni ospedaliere precoci e di stabilizzazione domiciliare, di malati cronici, oltre che di altre importanti fragilità che il sistema non è in grado di seguire presso strutture ospedaliere.

· Per quanto riguarda la ricognizione delle potenzialità formative e dell’andamento delle richieste di assistenzialità, sarebbe interessante valutare le proiezione relative ai futuri fabbisogni di personale non altamente specializzato, ma comunque con adeguata formazione di base per il sostegno delle famiglie e dei malati che il sistema sanitario regionale non potrà più permettersi di ospedalizzare. Se, come pare, queste esigenze di personale, con appunto una preparazione professionale base, pare debbano aumentare in modo esponenziale, è un obiettivo del sistema regionale offrire utili indirizzi di percorsi formativi, lavorativi e di volontariato.

· Esiste sul territorio una esigenza di formare operatori di assistenza domiciliare e personale (badanti), anche attraverso programmi di mediazione linguistica, offrendo loro una opportunità di crescita professionale e conseguentemente una migliore assistenza alle persone ed alle famiglie da loro seguite.

· Per quanto riguarda il tema del disagio giovanile e più precisamente del problema alcoolismo, droghe e tabagismo riteniamo sia importante costruire in collaborazione con le istituzioni scolastiche dei percorsi di formazione per operatori specializzati nelle nuove tecniche di interazione tra la popolazione giovanile. Ai collaudati progetti di “strada” si avverte la necessità di attivare nuovi progetti e sperimentazioni che tramite l’utilizzo virtuale della rete raggiungano con messaggi positivi i giovani.

· Stante l’incremento costante della popolazione straniera appare utile attivare una strategia formativa sia per gli Enti Locali sia per gli operatori del sistema sanitario fondata su corsi base di lingue straniere o su corsi di perfezionamento, ovviamente modulati sulla base delle diverse specificità verso le quali si ritiene indispensabile la mediazione linguistica (emergenza-urgenza, sicurezza, assistenza sociale alle famiglie, informazione, prevenzione)

LA PREVENZIONE IN AMBITO SANITARIO E SOCIO SANITARIO

Nella condivisione del principio inserito nel PSSR “prevenire è meglio che curare”, ma anche al principio consolidato “investire nella prevenzione significa ridurre la spesa”, si condividono gli obiettivi e si propone: 

· unitamente al riconoscimento del territorio quale ambito prioritario di prevenzione, dove possono convergere politiche integrate che promuovono salute e possono essere sostenuti processi di auto mutuo aiuto e interventi strutturati di prossimità e di coesione sociale, deve essere meglio esplicitato il ruolo e la funzione del Comune in quanto Istituzione più prossima al cittadino per cui più appropriata a svolgere compiti di sensibilizzazione e, nel merito, di prevenzione. Il nuovo obiettivo del PSSR riguardante il monitoraggio costante delle situazioni sul territorio rappresenta bene la necessità di definire e codificare il ruolo e la funzione che il Comune o più comuni associati dovranno acquisire. Tali nuovi e pregnanti obiettivi non potranno però essere concretizzati se non con adeguati finanziamenti a favore dei Comuni o ad altre forme di associazione attivate dagli stessi (unione dei comuni, distretti, ecc.) volti, se non altro, a contribuire alla copertura degli inevitabili maggiori costi.

· Concordiamo che è utile uscire da una mentalità esclusivamente “sanzionatoria”, ma riteniamo che a tal fine sia utile offrire incentivi e riconoscimenti a favore di chi, oltre ad adottare tutte le misure previste dalle leggi di settore, attua politiche di prevenzione e formazione degli operatori.

· Nel PSSR non è a nostro giudizio sufficientemente esplicitato il ruolo delle Assemblee dei Sindaci e dei Distretti che invece già oggi rivestono un ruolo strategico importantissimo sul quale non possiamo permetterci una riduzione anche limitata del sostegno economico finanziario sinora consolidato.

· Riteniamo, sempre in tema di prevenzione, che il PSSR debba contenere anche precise indicazioni circa le non auspicabili ma pur sempre possibili gestione delle grandi emergenze non solo sanitarie. A questo fine pare utile e opportuno che con i Comuni siano fatti dei Piani dettagliati affinché i Piani di Protezione civile locali, adottati dai Comuni, non divergano dalle strategie del sistema sanitario regionale, ma anzi acquisiscano le migliori soluzioni e corretti codici di comportamento finalizzati a risolvere o alleviare le conseguenze derivanti da eventuali grandi emergenze.

· Per il contenimento dei problemi legati alla non autosufficienza e alle cronicità, riteniamo importante pensare e costruire con i Comuni dei percorsi di formazione delle famiglie e degli assistenti domiciliari finalizzati ad alleviare il disagio ed a migliorare la qualità della vita dei malati, ma anche a prevenire degenerazioni e acuzie.

SANITA’ PUBBLICA VETERINARIA    

Nella condivisione degli obiettivi si propone:

· Il problema della gestione dei nitrati ha coinvolto i Comuni direttamente ed ha creato alcuni problemi agli allevatori. Riteniamo che il tema necessiti un ulteriore approfondimento con una verifica delle normative e delle criticità applicative che si verificano. 

· Le problematiche legate al randagismo che vedono da tempo i Comuni fortemente esposti sotto l’aspetto economico potrebbero essere meglio affrontate incentivando le adozioni e scoraggiando gli abbandoni proseguendo, anche nei periodi non estivi, con campagne di sensibilizzazione a cura della Regione. 

PROGRAMMAZIONE SANITARIA, RETI DI PATOLOGIA E PIANI DI SVILUPPO    

Nella condivisione degli obiettivi si propone: 

· Che nei percorsi integrati multidiscplinari e di continuità delle cure che hanno come principio la centralità del paziente, vi sia indicato chiaramente che debbono essere concertati con le Autonomie Locali.

· Che il sistema di gestione delle emergenze tenga conto delle sperimentazioni in corso con il numero unico per i cittadini (112), attualmente in corso nel territorio di Varese.

· Che le positive esperienze delle reti oncologiche, delle malattie rare, delle reti trasfusionali e di patologia siano utilizzate adeguatamente per obiettivi di sensibilizzazione, formazione e prevenzione della comunità, indirizzandole in particolare verso le nuove generazioni.

· Che riguardo alla telemedicina, sarà difficile migliorare la sua diffusione se non si attueranno tutti i progetti di estensioni e ammodernamenti delle reti informatiche. In proposito è auspicabile l’introduzione estesa della B.U.L. (banda ultra larga)

· Che  in un progetto di estensione di più servizi anche direttamente ai pazienti, siano programmati corsi adeguati di alfabetizzazione informatica.

INTEGRAZIONE TRA OSPEDALE E TERRITORIO    

Nella comprensione degli obiettivi si osserva:

· Che nell’attuazione della scelta di creare sul territorio delle strutture intermedie finalizzate anche alla riduzione dei costi della sanità, pur comprendendone gli obiettivi, ribadiamo che è impensabile immaginare che ai Comuni siano richieste risorse economiche e umane volte a istituire ed a far funzionare queste strutture. Infatti, tra le molte difficoltà finanziarie, i Comuni già oggi suppliscono alle insufficienze dei fondi assegnati ai Piani di Zona ed è praticamente impossibile per gli stessi un impegno verso questo nuovo indirizzo di gestione delle problematiche, vorremmo sia chiaro, rimangano esclusivamente “sanitarie”.

· Proprio perché in Lombardia esistono comunque casi di eccezione e di eccellenza, evidentemente rimane in capo all’autonomia decisionale dei Comuni mettere a disposizione di questo nuovo percorso di cura dei pazienti, delle cronicità e delle non autosufficienze, edifici e strutture già esistenti sul territorio siglando degli opportuni accordi con le ASL e/o con i Medici di Medicina Generale.

· Su tutto questo nuovo progetto sarà infine indispensabile non sottovalutare e pertanto chiarire tutta la partita legata ai trasferimenti dei pazienti (risorse umane e costi).

FARMACIE TERRITORIALI    

Nella comprensione degli obiettivi si osserva:

· che sul territorio esistono un numero significativo di farmacie comunali, pertanto riteniamo opportuno che nuovi ruoli e funzioni siano da concertare con i Comuni

· che in accordo con le rappresentanze di categoria sia valutata l’introduzione di un servizio di distribuzione di farmaci e servizi automatico

LE OFFERTE SOCIALI

Nella bozza del PSSR riteniamo poco adeguati alle necessità gli indirizzi  riguardanti la programmazione delle unità di offerta sociali di competenza dei comuni singoli ed associati (legge 3/2008 art 11)

I Comuni lombardi  impegnati nella costruzione dei distretti sociali e nel compito di integrazione tra le reti sociali e sociosanitarie devono poter contare su forme di supporto e di accompagnamento da parte della Regione che consentano in particolare: 

· la sperimentazione di forme integrate di accesso alla rete dei servizi che facilitino ed orientino  i cittadini ( porte unitarie di accesso)

· la sperimentazione di  forme innovative di  integrazione e di continuità assistenziale tra servizi sociali e sociosanitari 

E’ indispensabile l’integrazione del piano con i seguenti punti di particolare rilevanza per le competenze e le responsabilità dei comuni in tema di welfare locale. 

LIVELLI REGIONALI DI ASSISTENZA 

non troviamo traccia nel piano sociosanitario  della definizione dei livelli uniformi delle prestazioni sociali secondo quanto disposto dalla legge 328/2000 e stabilito dalla legge regionale 3/2008 fondamentali per l’omogeneità e la trasparenza dell’offerta sociale territoriale da parte dei comuni singoli ed associati

INTERVENTI PER LA NON AUTOSUFFICIENZA 

mancano gli attesi indirizzi regionali riguardanti i criteri per la riduzione o esenzione della partecipazione alla spesa  dei servizi sociosanitari e sociali ( legge 3 /2008 art 17)  che costituiscano un omogeneo riferimento per i comuni in materia di compartecipazione alla spesa per i servizi da parte degli utenti 

FONDO REGIONALE PER LA NON AUTOSUFFICIENZA 

mancano le disposizioni per la costituzione del fondo regionale a favore delle persone non autosufficienti previsto dalla legge 3/2208  che integri  le risorse messe a disposizione dai Comuni

SALUTE MENTALE – CONSULTORI - DIPENDENZE 

· Il piano regionale sulla Salute Mentale  risale al 2005 e ad oggi non ci sono precise indicazioni sullo stato di attuazione. La salute mentale è uno dei temi di rilevanza per  gli interventi di integrazione socio-sanitaria. I paziente psichiatrici sono spesso soggetti multiproblematici che necessitano di una progettualità integrata e dedicata, con la necessità di disporre di interventi articolati e specifici sui territori. Purtroppo ad oggi i servizi presenti sono insufficienti sia per quanto riguarda le risorse umane (psicologi, psichiatri, educatori e assistenti sociali) sia per quanto riguarda la disponibilità finanziaria. Inoltre le tante forme di disagio e di sofferenza psichiatrica non trovano servizi in grado di affrontarli adeguatamente dal loro iniziale insorgere, perché l’organizzazione della rete socio-sanitaria su questi temi risulta ancora non sufficientemente consolidata e considerata nelle indirizzi economici-finanziari non ancora una priorità. Sempre a questo riguardo occorre un forte richiamo alla neuropsichiatria infantile sulla quale occorre sicuramente fare una mappatura dei servizi esistenti, ma soprattutto adeguare l’offerta ai nuovi bisogni, alle nuove forme di disagio e di devianza. Per questo occorre potenziare l’offerta ad oggi presente, evitando tempi di attesa lunghissimi e stabilendo in modo chiaro le competenze rispetto all’erogazione delle psicoterapie, di concerto con i comuni coinvolti su tutti i percorsi di tutela dei minori.

· Si prospetta una riorganizzazione normativa regionale dei consultori familiari, presidio importantissimo sui territori. Sarebbe interessante capire quali sono le indicazioni su questi temi, precisando con maggiore dettaglio funzioni e indirizzi rispetto a questa offerta di servizi sui territori, che sono parte delle rete del welfare locale, in collaborazione con i Comuni.

· Esiste una dgr del 2003, Progetto Regionale Dipendenze, che prevede una serie di indirizzi sul funzionamento e sulle caratteristiche dei servizi, nonché indicazioni per accreditamento e funzionamento, che forse andrebbe rivisitato alla luce dei nuovi bisogni e andrebbe monitorato rispetto allo stato di attuazione e alla valutazione di una corretta efficacia dell’offerta su questi temi complessi.  

· La recente e apprezzabile legge regionale N°3 prevedeva la declinazione dell’art.17 all’interno del PSSR, quale strumento idoneo per individuare indirizzi e criteri dell’offerta di servizi. Trattandosi di una normativa monca, era forse questa l’occasione per avviare una discussione, un confronto che permettesse anche ai comuni di svolgere con chiarezza e competenza le proprie funzioni.

LA SFIDA DEL WELFARE LOCALE

sul punto richiamiamo integralmente quanto inserito nelle osservazioni al PRS:
Sulle politiche per il Welfare ANCI Lombardia sottolinea come sia centrale il ruolo dei comuni anche alla luce della legislazione regionale. La progettazione e realizzazione dei PDZ  vede già nei fatti la partecipazione del terzo settore e delle forze sociali sia nella lettura dei bisogni che nella scelta delle priorità. E’ da chiarire il rapporto con la gestione di alcuni servizi che la Regione effettua direttamente perchè alla fine non ricadano sui Comuni la necessità di garantirli nel tempo senza adeguate risorse. 

Si concorda sulla necessità di superare la frammentarietà degli interventi che rischiano di sovrapporsi generando una dispersione delle risorse inaccettabile in una fase di loro forte contrazione.  

ANCI Lombardia sottolinea come la riduzione delle risorse per oltre 20 milioni di Euro nel 2010 stia provocando sempre più difficoltà a gestire servizi già programmati nei PDZ. E di come sia necessario, proprio in una fase in cui più forte è la difficoltà di molte famiglie e individui. E’ importante poter contare su risorse appropriate e definite ancor più necessarie oggi di fronte ad una crisi economica che ha sempre più risvolti sociali con la disoccupazione e la diminuzione del reddito familiare. La stessa coesione sociale, garantita in questi anni dalle politiche sociali dei comuni, rischia di essere messa in discussione.

E’ dunque indispensabile una continuità nell’erogazione delle risorse previste dalla legge 328/2000, atte a garantire i servizi socio-sanitari da parte dei soggetti territoriali anche perché, a dieci anni dall’entrata i vigore della legge, i Comuni dei distretti previsti dal piano di zona stanno perseguendo e in molti casi completando il progetto di armonizzazione previsto dal legislatore, con il doppio obiettivo di migliorare i servizi e ridurre sprechi e  sovrapposizioni. Ridurre le risorse a disposizione dei Piani di Zona significherebbe anche rinunciare a questo percorso lungo e faticoso compiuto in questi anni dalla Regione e dai Comuni. Parimenti, la creazione di un Fondo della non autosufficienza regionale è indispensabile per garantire continuità di prestazioni a persone in gravi difficoltà, e per bilanciare per quanto è possibile il mancato stanziamento statale per queste politiche. 

Si concorda con la indicazione di integrare i livelli della prestazioni sanitarie e sociali e con la scelta di investire sulla costruzione di luoghi capaci di cure intermedie per sub-acuti. Sempre di più i Comuni infatti si trovano di fronte a famiglie che non hanno le possibilità e le competenze per poter assistere loro cari dismessi sempre più precocemente dagli ospedali. Questa necessaria opera di integrazione necessita di un percorso di confronto tra i diversi livelli istituzionali, che permetta una reale integrazione di servizi senza una sovrapposizione di competenze istituzionali. Si ritiene dunque quanto mai opportuna la costituzione di un tavolo tra Regione e Anci Lombardia per l’applicazione del Patto della Salute.

Ribadiamo infine la richiesta di istituire un tavolo inter-assessorile tra le deleghe Sanità – Famiglia - Casa per definire finanziamenti e obiettivi dei piani socio-assistenziali. A queste tematiche è opportuno aggiungere anche quella del sostegno alla crisi occupazionale e abitativa con la creazione di un fondo ad hoc. 

ASPETTI FINANZIARI    

· Esprimiamo particolare preoccupazione per le riduzioni dei trasferimenti alla Regione alle Province ed ai Comuni inserite nella recente manovra finanziaria. Riteniamo che in questo contesto di tagli siano da valutare molto attentamente la riduzione dei sostegni economici a tutti gli operatori del sistema sanitario, socio sanitario e sociale della regione.

· Proprio per le limitatezze delle risorse riteniamo sia importante tornare ad incentivare le donazioni dei privati e delle imprese alle nostre strutture sanitarie ed assistenziali. Regione Lombardia può, in una logica di incentivazione non solo fiscale attivare strumenti utili a indirizzare la consolidata generosità dei Lombardi verso un sistema che offre cura, sollievo e assistenza ai bisognosi. Riteniamo possa essere un obiettivo economicamente strategico, ma soprattutto un obiettivo indirizzato all’affermazione del nostro livello di civiltà e di cultura.
· Sarebbe inoltre opportuno che Regione Lombardia si facesse carico di predisporre con le Autonomie Locali e con le Aziende Sanitarie e Ospedaliere dei progetti di settore finalizzati ad ottenere finanziamenti Europei.
CONCLUSIONI    

Il più che positivo giudizio che gli esperti e l’opinione pubblica del nostro Paese danno del sistema sanitario, socio-sanitario e sociale Lombardo pone i presupposti per valutare positivamente il nuovo PSSR 2010-2014 dove si rilevano obbiettivi ambiziosi e di miglioramento che sicuramente porteranno la Lombardia ad aumentare ancora il numero delle eccellenze già esistenti sul territorio. 

Tuttavia riteniamo che un maggiore coinvolgimento delle rappresentanze delle Autonomie Locali, nell’attuazione del Piano e di tutti gli strumenti ad esso declinabili, sia doveroso e ponga una condizione irrinunciabile: che nell’iter di approvazione del PSSR possano trovare spazio ed essere recepite le nostre osservazioni che come sempre vogliono essere esclusivamente propositive. 
Allegate: osservazioni PRS

Osservazioni ANCI Lombardia al PRS 2010-2015

LA SFIDA FEDERALISTA PER IL SISTEMA LOMBARDO

ANCI Lombardia condivide il quadro che il documento offre: intervenire con politiche pubbliche per sostegno alle imprese e ai redditi e per costruire un sistema Lombardia più solido, dinamico, innovativo e quindi capace di giocare le proprie carte nella competizione globale. 

Concordiamo con quanto è stato rilevato in più sedi: il grande valore aggiunto della Lombardia per le imprese è la presenza diffusa di un sistema produttivo, di una rete stabile ed efficiente tra imprese, mondo del commercio, della formazione e della ricerca, credito, lavoro e associazioni. Il mantenimento e un ulteriore sviluppo di questa rete di sostegno all’impresa necessita della presenza constante delle istituzioni  e di un’attività politico-istituzionale coordinata ed efficiente, che accordi una visione strategica del territorio nella sua interezza con una sua  declinazione nei microinterventi sul territorio. Si potrebbe pensare conseguentemente anche un marchio che valorizzi il lavoro e la produzione lombarda, con l’obiettivo di consolidare tanti settori tra cui la moda, il design, l’artigianato e la produzione tipica locale. E’ interesse dei Comuni partecipare a questa strategia di sostegno alle eccellenze dei territori. 
Crediamo sia nel CAL che questo confronto e questa opera di armonizzazione possono essere portati avanti con efficacia, se Regione e Comuni sapranno riempire di contenuti questa rinnovata istituzione.  

Si condivide la sottolineatura dell’importanza di Expo 2015 come grande occasione per disegnare un modello di sviluppo basato sula qualità e sulla sostenibilità, come strumento per superare il gap infrastrutturale che segna la nostra Regione. Ribadiamo, ancora una volta, come l’evento debba riguardare l’insieme della nostra Regione. Si propone di pensare ad un evento che coinvolga enti interessati o vicini al tema di EXPO 2015 e Comuni della Provincia che, debitamente collegati, possono diventare polo di attrazione turistica e non, in relazione a EXPO 2015.

Con un progetto che prevede pacchetti speciali per gli spostamenti da Milano alla Provincia, si possono mettere in collegamento con il capoluogo i Comuni che hanno attrazioni turistiche/culturali/tecnologiche e che non vengono generalmente considerati dai visitatori (esteri e non) come meta turistica. Si avrebbe quindi un sistema di Comuni che traggono visibilità e vantaggi da EXPO, che possono dialogare con un pubblico variegato e sfruttare al meglio le proprie particolarità, partecipando al grande evento in prima persona, anche se a distanza.
Si condivide la sottolineatura che tali interventi devono essere il prodotto di una sinergia tra più livelli istituzionali e forze della società civile sulla base dei principi di sussidiarietà. Si condivide la richiesta di poter attivare percorsi che assegnino alla Lombardia maggiori e diverse competenze alla luce del percorso federalista. ANCI Lombardia sottolinea  che in un’ottica federalista è necessario impostare i rapporti istituzionali sulla base del principio di sussidiarietà verticale individuando precise competenze per ogni livello istituzionale superando così la sovrapposizione di compiti e funzioni che crea sconcerto, confusione, allungamento dei tempi di progettazione e realizzazione e dei relativi costi.

Sin da ora i Comuni lombardi esprimono la propria disponibilità ad ogni momento di confronto istituzionale e auspicano che il tavolo interistituzionale, che negli anni scorsi ha prodotto risultati positivi, sia uno strumento costante di lavoro e di concertazione tra i diversi livelli istituzionali. Gli Enti Locali sono stati sottoposti in questi anni, e lo continueranno ad essere nei  prossimi anni, a profondi mutamenti non sempre coerenti tra loro che hanno reso a volte difficile la interpretazione e concretizzazione di norme legislative.

I Comuni e i loro amministratori toccano ogni giorno con mano le difficoltà sin cui si trovano imprese, lavoratori e famiglie alle prese con incertezza economica. I Comuni possono svolgere una funzione anticrisi sia attraverso investimenti per la qualificazione della vita urbana, per migliorare la dotazione infrastrutturale, per conciliare ambiente e sviluppo. Allo stesso tempo i Comuni sono l’attore fondamentale per realizzare politiche di coesione e di sostegno sociale più che mai necessarie in questa fase di crisi ed incertezza. Purtroppo le norme che regolano il patto di stabilità impediscono ai comuni di svolgere appieno questi ruoli con il paradosso di impedire persino l’utilizzo di risorse proprie.

La manovra economica che si è concretizzata nella conversione il legge del DL 78/20101 prevede inoltre un drastico taglio ai trasferimenti sia per i Comuni che per le Regioni che mettendo a dura prova la possibilità non di migliorare ma anche di garantire l’attuale livello di offerta di servizi ai cittadini. Per questo si è condivisa la forte azione della Regione che chiedeva una diversa modalità di distribuzione degli importi della manovra economica.
Se questo quadro non dovesse mutare la stessa scelta di avviare il percorso del federalismo fiscale, con l’individuazione di risorse certe e di tributi propri per i Comuni,  rischia di trovare un tessuto di Enti Locali non solo sfiduciato ma messo a dura prova nella sua capacità di fare investimenti e di promuovere servizi efficaci ed efficienti

Per questo riproponiamo la necessità di un lavoro istituzionale comune per la riarticolazione dell’attuale Patto di Stabilità interno su base territoriale in cui definire nuovi criteri di virtuosità con cui premiare i Comuni.

Il protocollo di intesa sottoscritto tra Regione, ANCI, UPL del 2009 circa il federalismo fiscale interno alla Regione, che ha prodotto alcuni importanti elementi di novità, e l’Intesa sottoscritta nel 2005 rappresentano non solo la volontà di definire una strada per la definizione di un patto di stabilità territoriale ma indicano anche alcuni elementi di merito.

Ribadiamo la necessità di poter disporre di una base di dati su cui operare simulazioni sulle conseguenze di scelte e modelli. E’ più che mai necessario realizzare un attento e intelligente monitoraggio della finanza locale lombarda. Proponiamo che si possa sperimentare una collaborazione con la fondazione di ANCI, IFEL, che già partecipa ai lavori e agli studi sul federalismo fiscale. 
Non è fuori luogo pensare a una “via lombarda” alla virtuosità, a un modello di valutazione quantitativa e qualitativa dei servizi offerti ai cittadini e della spesa da affrontare. Un modello che tenga conto della struttura della spesa, del fabbisogno standard rapportati al costo della vita della Lombardia, ma anche del livello dei servizi offerto dai Comuni e in generale dagli enti pubblici lombardi. Il CAL può essere la sede in cui elaborare una analisi condivisa tra i diversi soggetti interessati. 

Federalismo istituzionale e attuazione della sussidiarietà verticale sono obiettivi che devono essere perseguiti in modo coerente non solo nel rapporto con lo Stato centrale ma anche all’interno della nostra Regione tra i diversi livelli di governo. Si condividono a tale proposito le enunciazioni presenti nel PRS e siamo fiduciosi sulla coerenza delle varie iniziative istituzionali e legislative. 

Consideriamo importante la approvazione della legge istitutiva del Consiglio delle Autonomie Locali per renderlo un effettivo e importante momento di confronto interistituzionale e di rapporto tra Regione e sistema delle autonomie locali ed è necessario che, coerentemente, Regione individui risorse per istituirlo e farlo funzionare.
Nei prossimi mesi ci saranno importanti banchi di prova di un corretto e positivo rapporto tra Regione ed Enti Locali:

· La definizione degli ambiti ottimali per la definizione degli ambiti ottimali per la gestione associata che il recente DL 78 ha reso obbligatoria per le funzioni fondamentali. Da sempre ANCI Lombardia ha chiesto che si sostenessero le gestioni associate anche nelle diverse legislazioni di settore. Ora serve concludere un monitoraggio delle realtà esistenti per poter individuare le proposte più adeguate

· La definizione della gestione del servizio idrico che deve vedere i Comuni protagonisti delle funzioni di programmazione e determinazione della tariffa e non solo finanziatori di investimenti decisi e realizzati da altri (alleghiamo le osservazioni che abbiamo presentato all’assessore competente)

· L’applicazione dei contenuti del federalismo demaniale

LA SFIDA DELLA SEMPLIFICAZIONE E DELL’INNOVAZIONE DELLA P.A.

ANCI Lombardia condivide l’individuazione da parte di Regione Lombardia della centralità della sfida della semplificazione e della innovazione (alleghiamo un documento sulla semplificazione che abbiamo già consegnato all’Assessore competente). 

Sottolinea che lo stato di fatto vede un’introduzione a macchia di leopardo degli strumenti innovativi, a prescindere dalla dimensione demografica degli Enti Locali, effetto prodotto non solo dalla disponibilità dei Comuni a misurarsi con la sfida dell’innovazione ma anche dal sovrapporsi di scelte strategiche, non sempre in sintonia tra loro, di investimenti nazionali e regionali. 

Per questa ragione si ritiene che una delle priorità da assumere sia la definizione di standard minimi di qualità dei servizi erogati a cittadini e imprese tramite le I.C.T. 

Un processo di semplificazione, inoltre, non può non considerare le problematiche connesse alla legislazione concorrente, che vede troppo spesso il legislatore nazionale e regionale “contrapporsi” nell’emanazione di norme la cui applicazione diventa impresa ardua ed espone al rischio di provocare una situazione di anomia.

In considerazione dello stato di oggettiva sofferenza della finanza locale, se si vuole mantenere l’equilibrio e la funzionalità dell’intero sistema della P.A.L., la sola via che appare ancora percorribile è quella di una radicale innovazione/trasformazione di sistema. Su questa via ANCI Lombardia è disponibile a un’ulteriore assunzione di responsabilità, impegnando su questo obiettivo la sua forza di associazione
ANCI Lombardia ritiene necessario perseguire l’obiettivo di semplificare le relazioni fra Pubblica Amministrazione, cittadini e imprese, attraverso un impegno concertato e concreto tra i diversi livelli della Pubblica Amministrazione.

Nel perseguimento di questi obiettivi ANCI Lombardia ritiene che ci si debba attenere ai seguenti principi:

· semplificazione normativa, regolamentare e procedurale, valutando attentamente l’impatto che gli interventi di semplificazione possono avere, direttamente e/o indirettamente, su cittadini e imprese, nonché sull’attività dei Comuni;

· ridefinizione dei processi amministrativi e adeguamento di tutte le attività di back-office; 

· riduzione della frammentazione amministrativa, attraverso modalità che comunque salvaguardino l’autonomia degli Enti locali;

· assunzione dei principi di responsabilità e di fiducia nella definizione delle relazioni tra tutti i soggetti, pubblici e privati, coinvolti nell’esecuzione dei processi amministrativi;

· ricerca della semplicità come principio da porre alla base delle relazioni tra cittadini, imprese e Pubblica Amministrazione. 

In particolare vogliamo sottolineare la necessità di individuare forme di accompagnamento e di sostegno, soprattutto per i piccoli Comuni, nell’applicazione delle novità legislative regionali che altrimenti rischiano di non essere correttamente applicate.

Si condivide la sottolineatura posta sulla necessità di investimenti ed interventi per il superamento del digital-divide e la realizzazione di una larga banda che permetta alle imprese, ai cittadini e alle stesse istituzioni di poter dialogare, modernizzare le proprie procedure, semplificare il rapporto con i cittadini e gli utenti.

LA SFIDA DEL CAPITALE UMANO E DELL’ISTRUZIONE

L’investimento sul capitale umano comporta l’adozione di politiche regionali che tengano in debita considerazione l’apporto che può essere offerto dal sistema degli enti territoriali, anche in vista della definizione delle funzioni fondamentali di Comuni e Province. 

ANCI Lombardia ha più volte sottolineato la disponibilità alla collaborazione per l’attuazione della Legge Regionale 6 agosto 2007, n.19, dimostrandolo nei fatti, sia con iniziative che prevedono un concorso alla programmazione regionale dei servizi scolastici sia con la disponibilità a possibili integrazioni all’intesa sottoscritta da Regione Lombardia ed ANCI Lombardia nel giugno 2008, anche in vista dell’imminente avvio della riforma della Scuola secondaria di secondo grado, con l’adozione di nuove misure per la valorizzazione del merito, la valutazione degli apprendimenti, la promozione di interventi per l’accesso al mercato del lavoro, le attività di orientamento scolastico e professionale ed il raccordo con le attività produttive del territorio.

Si conferma la disponibilità di ANCI Lombardia a partecipare ai lavori del tavolo permanente sulla dote scuola, che Regione Lombardia ha attivato in collaborazione con il soggetto gestore, anche in prospettiva di possibili estensioni della dote (es. dote Comune), quale strumento di sostegno all’esercizio della cittadinanza attiva attraverso percorsi formativi per l’acquisizione di competenze certificate. Si ribadisce l’impegno assunto dagli Uffici comunali scuola  nella gestione delle procedure relative alla dote e si chiede che vengano valutate forme di sostegno non solo all’utenza ma anche ai Comuni che garantiscono l’erogazione dei voucher, anche considerando il numero delle pratiche trattate, in costante aumento.

Si concorda con la necessità di promuovere azioni per la diffusione dei valori dello sport, come strumento di educazione e formazione della persona, anche attraverso forme di collaborazione con il CONI e l’Ufficio Scolastico Regionale. In proposito si ricorda che ANCI Lombardia ha promosso iniziative di raccordo con le scuole e le associazioni delle famiglie per la sottoscrizione del “Patto educativo di comunità”; partecipa regolarmente ai tavoli di lavoro recentemente costituiti  sul progetto Cittadinanza e Costituzione, sull’educazione alimentare e sull’integrazione degli alunni con disabilità, garantendo collaborazione e supporto all’attuazione di politiche finalizzate al benessere individuale e collettivo ed al miglioramento degli stili di vita delle giovani generazioni.

L’attività svolta dal gruppo di lavoro sull’edilizia scolastica ha evidenziato il fabbisogno di interventi di messa in sicurezza degli edifici scolastici, cui la recente assegnazione dei fondi ministeriali sta tentando di dare una prima risposta. Si ritiene utile la prosecuzione dei lavori del gruppo regionale, per il monitoraggio permanente del fabbisogno, al fine di conseguire gli obiettivi di sicurezza e prevenzione, unanimemente condivisi; sono comunque indispensabili finanziamenti aggiuntivi, considerata l’insufficienza delle risorse messe a disposizione. 

Si ribadisce, infine, la necessità di un aggiornamento del concetto di “Diritto allo studio”, la cui norma di riferimento risale al 1980. La complessità del sistema, le nuove emergenze educative, le esigenze delle famiglie lombarde, le opportunità di integrazione dell’utenza debole impongono infatti l’obbligo di una rivisitazione della Legge regionale, nonché di un suo rifinanziamento, anche considerando il contributo garantito dagli enti locali nella realizzazione dei servizi scolastici e nell’ampliamento dell’offerta formativa.
Si può pensare alla realizzazione di un sistema integrato tra le Università e gli Enti Locali per promuovere la conoscenza degli aspetti pubblici tra gli studenti universitari e per favorire un migliore orientamento per il futuro lavorativo.
LA SFIDA DEL WELFARE LOCALE

Sulle politiche per il Welfare ANCI Lombardia sottolinea come sia centrale il ruolo dei comuni anche alla luce della legislazione regionale. La progettazione e realizzazione dei PDZ  vede già nei fatti la partecipazione del terzo settore e delle forze sociali sia nella lettura dei bisogni che nella scelta delle priorità. E’ da chiarire il rapporto con la gestione di alcuni servizi che la Regione effettua direttamente perchè alla fine non ricadano sui Comuni la necessità di garantirli nel tempo senza adeguate risorse. 

Si concorda sulla necessità di superare la frammentarietà degli interventi che rischiano di sovrapporsi generando una dispersione delle risorse inaccettabile in una fase di loro forte contrazione.  

ANCI Lombardia sottolinea come la riduzione delle risorse per oltre 20 milioni di Euro nel 2010 stia provocando sempre più difficoltà a gestire servizi già programmati nei PDZ. E di come sia necessario, proprio in una fase in cui più forte è la difficoltà di molte famiglie e individui. E’ importante poter contare su risorse appropriate e definite ancor più necessarie oggi di fronte ad una crisi economica che ha sempre più risvolti sociali con la disoccupazione e la diminuzione del reddito familiare. La stessa coesione sociale, garantita in questi anni dalle politiche sociali dei comuni, rischia di essere messa in discussione.

E’ dunque indispensabile una continuità nell’erogazione delle risorse previste dalla legge 328/2000, atte a garantire i servizi socio-sanitari da parte dei soggetti territoriali anche perché, a dieci anni dall’entrata i vigore della legge, i Comuni dei distretti previsti dal piano di zona stanno perseguendo e in molti casi completando il progetto di armonizzazione previsto dal legislatore, con il doppio obiettivo di migliorare i servizi e ridurre sprechi e  sovrapposizioni. Ridurre le risorse a disposizione dei Piani di Zona significherebbe anche rinunciare a questo percorso lungo e faticoso compiuto in questi anni dalla Regione e dai Comuni. Parimenti, la creazione di un Fondo della non autosufficienza regionale è indispensabile per garantire continuità di prestazioni a persone in gravi difficoltà, e per bilanciare per quanto è possibile il mancato stanziamento statale per queste politiche. 

Si concorda con la indicazione di integrare i livelli della prestazioni sanitarie e sociali e con la scelta di investire sulla costruzione di luoghi capaci di cure intermedie per sub-acuti. Sempre di più i Comuni infatti si trovano di fronte a famiglie che non hanno le possibilità e le competenze per poter assistere loro cari dismessi sempre più precocemente dagli ospedali. Questa necessaria opera di integrazione necessita di un percorso di confronto tra i diversi livelli istituzionali, che permetta una reale integrazione di servizi senza una sovrapposizione di competenze istituzionali. Si ritiene dunque quanto mai opportuna la costituzione di un tavolo tra Regione e Anci Lombardia per l’applicazione del Patto della Salute.

Ribadiamo infine la richiesta di istituire un tavolo inter-assessorile tra le deleghe Sanità – Famiglia - Casa per definire finanziamenti e obiettivi dei piani socio-assistenziali. A queste tematiche è opportuno aggiungere anche quella del sostegno alla crisi occupazionale e abitativa con la creazione di un fondo ad hoc. 

LA SFIDA DELLE INFRASTRUTTURE E DELLA QUALITA’ AMBIENTALE

Per le infrastrutture si sottolinea la necessità di un intervento per migliorare il trasporto ferroviario ormai a livelli incettabili per diverse linee regionali e per concludere le opere infrastrutturali avviate. E’ necessario prevedere anche da parte della Regione la messa a disposizione di risorse per arrivare a orari cadenzati per i diversi quadranti della Regione e per migliorare qualità e puntualità del servizio. Si condivide e si sostiene l’obiettivo della Regione di arrivare alla tariffa integrata. Auspichiamo pertanto che gli obiettivi che Regione Lombardia si pone in tale ambito siano un concreto impegno come minimo a mantenere i servizi esistenti soprattutto laddove sia il territorio a richiederli a fronte di certificate necessità. In tal senso è quanto mai opportuno che l’organo politico di Regione Lombardia interagisca direttamente con le amministrazioni locali per intervenire in maniera sinergica nei confronti degli enti gestori delle ferrovie.
Proponiamo che gli ambiziosi obiettivi sull’incentivo della mobilità sostenibile si traducano in finanziamenti anche di progetti di piccola e media taglia orientati all’aumento della sicurezza su percorsi extraurbani secondari. Inoltre vanno incentivate le realizzazioni di strutture di interscambio ferro-bici e ferro-mezzi pubblici in Comuni interessati da un intenso pendolarismo.
La qualità dell’aria è sempre più un problema con cui i Sindaci devono fare i conti. Si ripropone la necessità di un forte ruolo di regia da parte della Regione perché le scelte da attuare investono ormai dimensioni ben superiori a quella del singolo comune. Così per la risorsa acqua dove è necessaria una riforma radicale dei Consorzi di bonifica.

Per i temi della sicurezza ambientale si rende necessario definire al meglio i rapporti tra Comuni, ARPA ed ASL al fine di poter disporre di informazioni certe e definite su cui operare scelte. Anche in questo caso è sempre più necessaria che la collaborazione istituzionale sia la più collaborativa possibile anche per applicare al meglio le disposizioni in termini di semplificazione con imprese e cittadini.

Esprimiamo preoccupazione per le politiche sulla montagna che hanno visto una consistente riduzione di risorse a disposizione di Comune e forme associative e una soppressione di Enti che se ne occupavano. C’è bisogno di individuare sia risorse sia soggetti che se ne occupino in modo specifico per contrastare ogni abbandono del territorio.

Rileviamo, infine, la necessità e il valore della concertazione con i territori interessati per la progettazione e realizzazione delle infrastrutture. Questo permetterà anche una coerenza negli obiettivi individuati dal PRS che interessano più territori che nelle schede territoriali a volte sembra carente. I contenuti degli AQST sottoscritti negli anni nei diversi territori possono essere la base per la articolazione territoriale degli obiettivi del PRS. 

LA SFIDA DEL GOVERNO DEL TERRITORIO E DEL SISTEMA LOMBARDO

Anci Lombardia si limita a segnalare sinteticamente, oltre ai punti in precedenza evidenziati, altri temi che i Comuni ritengono di particolare importanza per il Governo del Territorio e per i quali sarà utile e opportuno attivare sedi di discussione e concertazione. 

L’obiettivo di ottenere un buon governo e uno sviluppo sostenibile del territorio deve passare necessariamente dalla condivisione e, dove possibile, dal sostegno agli Enti Locali.

· Comunicazione e partecipazione: riteniamo che il sistema delle Istituzioni necessiti di linee guida  per strutturare in modo omogeneo gli strumenti e le modalità di comunicazione interne ed esterne, anche al fine di facilitare il recepimento dell’informazione e la partecipazione dei cittadini ai procedimenti.

· Pianificazione urbanistica e infrastrutturale: l’autonomia decisionale locale non va vista come un problema, ma come l’occasione di raccogliere, comprendere e orientare le richieste di sviluppo locali, rendendole sostenibili e migliorative della qualità della vita. I PGT stanno progredendo ma le difficoltà sorte nei procedimenti applicativi impongono interventi di indirizzo e la riprogrammazione dei termini temporali. In questo contesto riteniamo che il fabbisogno abitativo crescente non debba tradursi in maggiore consumo del territorio che può e deve essere limitato, e al contempo pensiamo vadano promosse e incentivate le attività di recupero, ristrutturazione e riconversione non solo degli edifici ma anche delle aree abbandonate.

· Tutela, valorizzazione e fruizione dell’ambiente: la tutela dell’ambiente è un dovere ormai acquisito anche culturalmente, almeno in linea di principio, da molti ed in particolare dalle giovani generazioni. In un territorio ad alta densità abitativa però la sua attuazione non può essere esclusivamente fondata sui divieti e sulle sanzioni ma deve consentire una fruizione intelligente e sostenibile che gli Enti preposti devono saper pianificare insieme.

· Sicurezza e gestione dei rischi: per i cittadini i Comuni sono il primo baluardo della sicurezza, in senso esteso. I Comuni e i Sindaci ne sono consapevoli ma la grande sensibilizzazione dei cittadini su questi temi impone a tutte le Istituzioni preposte un maggiore coordinamento e la ricerca di sostegni economici incentivanti per progetti che ridisegnino le strategie di presidio e di intervento riducendo i costi e garantendo servizi più adeguati.
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